
06ECO02A0603 ZALLCALL 12 22:51:31 03/05/99  

l’Unità L’ECONOMIA 7 Sabato 6 marzo 1999

◆Nel ’98 gli investimenti oltre confine
hanno sfiorato i 30mila miliardi
Principali rotte: Eurolandia e Inghilterra

◆Senza maggiori interventi nell’economia
sia pubblici che privati, nel ’98
il Pil non potrà lievitare oltre l’1,5%

◆Capitolo pensioni: entro il 2005
servirà una nuova riforma
Pochi 8mila miliardi di manovra

IN
PRIMO
PIANO

«Le imprese italiane corrono all’estero»
Allarme da Bankitalia: crescita al rallentatore, in pericolo i conti pubblici
ROMA Forte preoccupazione sul-
lacrescitaeconomica;dubbisulri-
spetto degli obiettivi di riduzione
del deficit pubblico tanto da rite-
nere probabile una manovra fi-
nanziaria più consistente di quel-
la prevista dal governo; allarme
per i capitali che corrono all’este-
ro, soprattutto in Europa, per fi-
nanziare investimenti diretti per-
ché le condizioni per investire in
Italia «non sono favorevoli». Ci
vuole più coraggio. Bankitalia
scrive nero su bianco che bisogna
«modificare la disciplina del rap-
porto di lavoro e del licenziamen-
to». La radiografia dell’economia
italiana presentata dal Bollettino
economico della banca centrale è
impietosa. E lo è ancor più se si
mettono insieme le valutazioni
più«politiche»sulle terapiemesse
in cantiere a partire dal patto so-
ciale.

Gli economisti di via Nazionale
sintetizzano: di fronte a espliciti
impegni del governo, il patto so-
ciale «non contiene corrispon-
denti impegni da parte delle forze
sociale». In particolare,Bankitalia
ritienechedelpattosocialedoves-
sero far parteaccordiprecisiper ri-
vedereimeccanismidellacontrat-
tazione salariale (il doppio livello
nazionale, aziendale o territoria-
le), modificare le norme sul licen-
ziamentoeimeccanismidiriordi-
no del Welfare, pensioni ovvia-
mente comprese. Nel momento
incuiilpattosocialeèsottotiroin-
crociato, da parte industriale co-
me da parte sindacale, il governa-

tore Fazio sembra aver deciso di
entrare di petto nella contesa solo
in parte «salvando» Palazzo Chigi
e centrando l’attenzione più sul
versante sindacale che imprendi-
toriale. Resiste il feeling tra Fazio e
D’Alema sulla necessità di in-
trodurre nuove forme di flessi-
bilità nel mercato del lavoro.
Quando il presidente del consi-
glio ha lanciato l’idea di alleg-
gerire la barriera dello Statuto

dei lavoratori
per le imprese
con oltre 15
dipendenti, il
governatore
ha subito gra-
dito. Ma le sue
critiche al
«patto» certo
non piaceran-
no a Palazzo
Chigi

Se capitali
italiani finan-

ziano investimenti diretti all’e-
stero molto più di quanto capi-
tali non italiani finanzino atti-
vità in Italia significa che il si-
stema-paese non è competitivo.
Nel 1998 gli investimenti diretti
all’estero, volti ad acquisire una
partecipazione in un’impresa
estera che dura nel tempo, sono
stati pari a 29mila miliardi di li-
re mentre il flusso contrario è
stato di 5mila miliardi di lire.
Per più della metà consistono in
acquisizioni di partecipazioni
da parte di imprese finanziarie.
Principale destinazione geogra-

fica l’area euro (8600 miliardi) e
la Gran Bretagna (5900 miliar-
di). Secondo fonti della Banca
d’Italia si tratta di un fenomeno
«preoccupante perché può esse-
re un segnale che le condizioni
per le nostre imprese non sono
favorevoli». E se non sono favo-

revoli è perché le politiche del-
l’offerta sono indaguate: condi-
zioni del mercato del lavoro,
flessibilità salariale, disciplina
del rapporto di lavoro, certezza
sull’entità degli incentivi fiscali
per gli investimenti. Negli ulti-
mi quattro anni mentre l’afflus-

so di investimenti diretti dall’e-
stero è rimasto stabile, il deflus-
so è sempre cresciuto.

Via Nazionale sta «italianiz-
zando» la ricetta elaborata a
Francoforte dalla Bce: maggiori
investimenti, maggiore crescita
e minore disoccupazione arrive-

ranno solo dalle fatidiche rifor-
me strutturali del mercato del
lavoro, della spesa pubblica e
dalla riduzione della pressione
fiscale, non dalla riduzione dei
tassi di interesse peraltro oggi
impossibile a causa dell’indebo-
limento dell’euro.

Così va letta la «virata» in
senso liberista sul rapporto di
lavoro. Non significa, come ha
spiegato qualche giorno fa il go-
vernatore, «li-
cenziamenti
all’america-
na», ma non
significa nem-
meno lasciare
tutto così co-
m’è oggi. Que-
sta virata ver-
so la liberaliz-
zazione viene
accompagnata
da indicazioni
dal sapore
keynesiano, come è nello stile
del governatore. Visto che la
crescita economica quest’anno
non sarà superiore all’1,5%
(contro una stima attuale della
Ragioneria dell’1,9%) a causa
della lenta ripresa della doman-
da mondiale e della riduzione
dell’accumulo di scorte, l’unico
modo per avvicinarsi al 2% è di
«stimolare la domanda raffor-
zando l’azione diretta al soste-
gno degli investimenti pubblici
e privati». Quattro i consigli:
agevolazioni più favorevoli per
la ristrutturazione residenziali,

chiarezza sull’entità degli in-
centivi fiscali alle imprese che
vogliono investire, attuazione
rapida degli investimenti pub-
blici programmati specie nel
sud. Si tratta di una manovra di
politica economica centrata su
alleggerimenti fiscali e flessibili-
tà nel mercato del lavoro più
che su una nuova ondata di fi-
nanziamenti pubblici di soste-
gno alla crescita. L’unico modo
di sfruttare la potenzialità della
politica economica, sostiene
Bankitalia, sta nell’equilibrio
del bilancio pubblico, cioè «in
un’azione decisa sul livello delle
spese e delle entrate». Sono le
pensioni, oltre alla necessità di
snellire la pubblica amministra-
zione, il tasto dolente: secondo
Bankitalia vanno modificati al-
cuni parametri del sistema pre-
videnziale «per piegare dalla
metà del prossimo decennio
l’incidenza della spesa pensio-
nistica in rapporto al prodotto
interno». La nuova riforma pre-
videnziale deve entrare nell’a-
genda politica al più presto. Per
ora massima attenzione ai conti
pubblici dell’anno: potrebbe
non bastare una manovra da
8mila miliardi per ridurre il di-
savanzo al 2% del prodotto a
causa della minore crescita, del-
l’entità dei provvedimenti una
tantum del 1998 e del lieve
sconfinamento dagli obiettivi
dell’anno scorso». Non è suffi-
ciente la riduzione dei tassi di
interesse. A. P. S.

■ LAVORO
AL PALO
Le condizioni
per le imprese
non sono
favorevoli
C’è poca
flessibilità

■ TASSI
FERMI
Una riduzione
non ci sarà
Meglio
pensare ad
abbassare
le tasse

E l’«accordo di Natale» è già sotto accusa
Anche Fazio all’attacco. Cofferati replica: «Ma questo è catastrofismo»

C i mancava soltanto Ban-
kitalia. Ed è arrivata. Nel
tiro incrociato al Patto so-

cialeilBollettinodiviaNaziona-
le dice la sua. Sostenendo che «a
frontediespliciti impegnidapar-
te del Governo», l’intesa firmata
il 22 dicembre, «non contiene
tuttavia corrispondenti impegni
delle parti sociali». Un apposito
capitolo del Bollettino che dise-
gna orizzonti non proprio sereni
per l’annoappena iniziato,Ban-
kitalia elenca le tante questioni
non affrontate o in ritardo nel
Patto. E la tirata d’orecchie alle
parti sociali diventa indiretta-
mente un’accusa al Governo.
Accusa di non aver avuto il co-
raggio di affrontare le questioni
piùimportantieaverle rimanda-
te a un futuro non ben definito.
In particolare il Governatore fa
notare chenonsonostateaffron-
tate le questioni della «revisione
dei meccanismi della contratta-
zione, la modifica della discipli-
na del rapporto di lavoro e del li-
cenziamento, la razionalizza-
zione degli ammortizzatori so-
ciali e il complessivo riordinodel
sistemadiwelfare»per lequali il
«Patto rimanda ad accordi futu-
ri». Non che il Bollettino voglia
riconfermarel’auspiciodella«li-
bertà di licenziare», negato da
Fazio in un suo recente interven-
to alla Camera. Ma, ha spiegato
il direttore centrale della Banca
d’Italia,Carlo Santiniviene sug-
gerita «una maggiore elasticità
in questa materia, in cambiope-
raltro di adeguati ammortizza-
tori sociali, come l’indennità di
disoccupazione, capaci di assi-
curare al lavoratore interessato
undignitosotenoredivita».

In verità da via Nazionale ar-
rivano stilettate su argomenti
che l’intesa siglata da 32 asso-
ciazioni non contiene. Dietro le
righe si può leggere la riforma
delle pensioni, o la riforma del
mercato del lavoro in senso an-
cor più flessibile. E comunque
Bankitalia fa notare esplicita-
mente che non si è arrivati alla
modifica dei due livelli contrat-
tuali e che non si è arrivati a dif-
ferenziare i salari «nonostante il

diffondersi negli ultimi anni dei
premi salariali variabili anche
presso molte imprese medio-pic-
cole, l’aperturadiadeguatidiffe-
renziali retributivi tra imprese e
aree».Senzacontareche i«colle-
gati alla Finanziaria contengo-
no deleghe del Governo, non an-
cora approvate dal Parlamento.
Una sola novità vede Antonio
Fazio «l’inserimento dell’infla-
zione europea tra i parametri
guida della politica dei redditi».
Troppopoco.

Non piace a Cofferati quella
che chiama «tendenza al cata-
strofismo». Senza mai nomina-
re il bollettino, senza mai nomi-
nare Antonio Fazio, il segretario
dellaCgil trova«sbagliata» l’in-
sistenza ad «accentuare preoc-
cupazioni negli operatori econo-
mici».Nonche il leadersindaca-
lenonvedaelementichepossono
preoccupare come il rallenta-
mento della crescita, ma sottoli-
nea anche il fatto che alcuni ele-
menti, come quello del risana-

mento, sono oramai acquisiti.
«Quando - dice - non ci sono ele-
menti di fondamento visibili e
l’insistenza è così forte viene da
pensare che le intenzioni siano
in verità altre. Mi limito a regi-
strare che troppe volte nel corso
degli ultimi due anni si sono de-
scritti scenari catastrofici chepoi
nonsi sonorealizzati.Aggiungo,
perfortuna».

Cofferati non rinuncia co-
munque a puntare il dito sugli
imprenditori che non investono

nel Mezzogiorno d’ Italia pur
quando le condizioni sono mi-
gliori che inGalles, e invita il go-
verno a rivedere la delibera Cipe
che ha diviso le risorse fino al
2001 inmododaaccentuarne la
spesa per l’anno in questione
«per ovviare a una crescita che è
stata più bassa di quanto ipotiz-
zato».

Non è d’accordo con Cofferati
SergioPininfarina,nontrovache
le condizioni siano migliorate,
ma anzi che siano state fatte

troppe false promesse. Il Patto
sociale, sostiene, «è stato an-
nunciato con molta enfasi, ma
dopo gli entusiasmi occorrono le
coseconcrete.Orasidevepassare
all’attuazione perché per arriva-
re a quell’intesa ognuno ha ri-
nunciato a qualcosa». E sembra
dargli ragioneunaltrosindacali-
sta, Pietro Larizza che da un’as-
sembleadiTorinohalanciatoie-
ri un pesante atto d’accusa sul-
l’esecutivo. Reo, per il segretario
della Uil, di aver chiuso i canali
di comunicazione con le parti:
«Ho notato - ha detto Larizza -
che con questo Governo i canali
di comunicazione sociale, sia
conidiversiministericheconpa-
lazzo Chigi, sono otturati. Se
vuole, e io credo che voglia, l’at-
tuazione del Patto, D’Alema de-
ve fare per lo sviluppo quello che
Ciampi ha fatto per il rigore eco-
nomico». Il segretario della Uil
sostiene che«se questo governo e
questa sinistra pensano che la
concertazione, stabiliti gli obiet-

tivi e i canali, si possa realizzare
attraverso una forma di autocer-
tificazione a chi ha funzione di
governo, allora questo vuol dire
che è una sinistra che non ha il
Dna riformista necessario per
stare in Europa». La risposta a
Larizza arriva dal ministro del
Tesoro Ciampi: «Siamo impe-
gnati inperiodicimonitoraggi ed
ènostra intenzioneavere contat-
ti anch’essi periodici con le parti
sociali. Non vedo perché si parli
di canali otturati. Per me le due
parole d’ordine sono: monito-
raggioeconcertazione».

Sergio D’Antoni prende con
allarme le previsioni di Bankita-
lia sulla crescita economica, ma
per quanto riguarda il Patto, so-
stieneilsegretarioCislèil«frutto
di un equilibrio». Anche D’An-
toni come Bankitalia avrebbe
preferito rivedere i livelli contrat-
tuali, ma ora, dice, appare «più
importante fare esperire al Patto
tuttelesuepotenzialità».

Fe.Al.
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Crescono il part-time
e l’occupazione femminile

Più soldi per lo Stato
e minore peso fiscale

La Cgil non firmerà
il contratto di Gioia Tauro

■ Il ‘98nonèstatobrillanteper l’occupazioneenonlo
sarànemmenoil ‘99.Perfortunachec’è ilpart-ti-
me,checrescedel7,7%.Econilpart-timecresce
l’occupazionefemminile,aumentatanel‘98
dell’1,9%rispettoal ‘97.Sonoidaticheemergono
dalbollettinoeconomicopresentatoieridaBanki-
talia,chesegnalaperòcomeil livellodel lavoropart-
timesia«ancoratraipiùbassid’Europa».Esotto la
mediadeipaesidell’Eurostaancheilnumerocom-
plessivodeglioccupati,cresciutodello0,5%rispet-
toal ‘97(110milapersone)chearrivaaquota0,8%
sesiescludeilsettoreagricolo,doveèperseguita la
riduzionestrutturaledelnumerodegliaddetti.Nel
restod’Eurolandial’incrementomedioèdiunpunto
percentuale. IlMezzogiornorestal’areaapiùalto
tassodidisoccupazione,conil22,8%controil
12,3%dellamedianazionale.Enel‘98,segnala
Bankitalia,«ildivariotrailcentro-nordeilsudsiè
allargatoehariguardatoancheladisoccupazione
di lungadurata».Sonoperòaumentate,nelMezzo-
giorno,lepersonechesisonomessesulmercatoal-
laricercadiunlavoro:il tassodipartecipazioneal
mercatodel lavoroèpassatodal43,5%al43,9%.

■ AumentanoleentratedelloStato(+1,2%arrivando
aquota951,874miliardi)ediminuiscelapressione
fiscaleecontributiva(-1,5%scendendodal48,5%
al47%).ÈquantoregistratodaBankitalianel‘98, in
basealpropriometododicontabilizzazionechein-
seriscetrale imposteindiretteanchel’Irap(gettito
complessivodicirca52milamiliardi).Proprio l’en-
tratainvigoredell’Iraphamodificatogliaggregati
delleentrateche,tra l’altro,hannofortementeri-
sentitodelcalodeitassi: l’impostasostitutivasugli
interessisièpiùchedimezzatapassandoda
36.500a17.900miliardi.L’effettoIraphaaumen-
tatole imposteindirette,cresciutedel27,8%a
frontediundecrementosiadelle impostedirette(-
5,7%)siadeicontributisociali(-10%).Trale impo-
stediretteèl’Irpefadaverregistratounincremento
(+9,6%),dovutoall’ampliamentodellabaseimpo-
nibileprovocatadall’abolizionedeicontributisani-
tariedall’aumentodell’aliquotadelleritenutesui
redditidalavoroautonomo.Anchel’Ivaharegistra-
tounadecisacrescita,mentrel’Eurotassael’anti-
cipodelTfrhannofattocalaredi5.700miliardi le
entrate incontocapitale.

■ No, ilcontrattod’areaperGioiaTaurononvabenee
nonavràlafirmadellaCgil.SergioCofferati,segre-
tariogeneraledellaconfederazione, lohaannun-
ciatoachiarelettere ieriaBari,nelcorsodell’as-
semblearegionaledeidelegatiRsudelpubblicoim-
piego.«Crediamo-hadettoCofferatiparlandoaila-
voratoripugliesi -cheleprioritàchecisononelMez-
zogiornodevonoessereselezionateconcura.Gioia
Tauro,perfortuna,èl’unicarealtàdinamicaditutta
laCalabria,nonc’ènessunaragioneperfareun
contrattod’arealì». Ilcontrattod’areaèunostru-
mentocheincentivalosviluppodiareeselezionate,
ancheseesistefindallanascitadiquesteopportu-
nitàunascuoladipensierochenevorrebbel’esten-
sioneautomaticaatuttoilMezzogiorno.«Icontratti
d’area-haspiegatoil leaderdelCgil -vannomirati
allerealtàdeboli.Esattamenteper lastessaragione
per laqualevabeneaManfredoniaenonsidevefa-
reaBari,cosìègiustofarloaCrotoneenonhasenso
farloaGioiaTauro».Perché,haconclusoCofferati,
«senonsiselezionasirendeindistintoeindiscrimi-
natoancheilvantaggiodellostrumentoelosidepo-
tenzia».Un momento della firma nel dicembre

scorso per il patto sociale M. Ravagli/Ap

■ SERGIO
COFFERATI
«Concentrare
le risorse Cipe
sul ’99 per
ovviare alla
crescita
più bassa»

■ SERGIO
PININFARINA
«Troppa enfasi
ma adesso
si deve passare
ai fatti, e ognuno
deve rinunciare
a qualche cosa»

■ PIETRO
LARIZZA
«I canali di
comunicazione
tra governo
e parti sociali
sono
otturati»

■ C. AZEGLIO
CIAMPI
«Perché canali
otturati?
Noi siamo per
il monitoraggio
continuo e la
concertazione»


